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Il Murialdo non è un pedagogista non ha scritto trattati pedagogici: ha educato, fu educatore e maestro di educatori.


Educatore del e nel suo tempo: non è un anticipatore di tematiche della pedagogia futura ma nel suo educare ci sono modi ed atteggiamenti che solo più tardi verranno tematizzati, analizzati e precisati (il posto centrale della persona del fanciullo/ragazzo/giovane - educatore  e comunità educatrice al suo servizio - ...)








0	CURRICULUM FORMATIVO





Allievo degli Scolopi 1836-1843.


1843 frequenta corsi di filosofia e poi di teologia università di Torino.


Pochissimi scritti del Murialdo ventenne ed universitario.


In una lettera all'amico Ravelli del 7 nov. 1849: (...) Mi dedicherò pure alla lettura di qualche opera pedagogica del Rosmini e del Rayneri (ordinario della cattedra di Pedagogia all'Università di Torino) e di qualche scritto che  propugni i diritti della Chiesa nell'insegnamento e nell'educazione della gioventù. Credo necessario conoscere gli errori dei nostri tempi e di apprestare già le armi per combatterli, come credo necessario promuovere opere ed istituzioni utili al popolo e alla gioventù povera e di civile condizione, in pericolo grave di cadere nelle mani dei miscredenti e dei sovversivi. Nella  prossima quaresima comincerò a porgere una mano al teologo  Borel e al mio cugino Roberto all'oratorio dell'Angelo Custode e in Borgo Vanchiglia ove vive poca gente e poveri fanciulli  vagolano abbandonati nella miseria e nell'ignoranza. 


L'8 maggio 1850 si laurea in Teologia.


Il 20 sett. 1851 a 23 anni è ordinato sacerdote.


Vive in famiglia agiata, è libero del suo tempo che impiega in poliedrica attività caritatevole e sociale.


Il 12 luglio 1855 scrive: Ho appreso che si stanno preparando nuove leggi contro la libertà  dell'insegnamento (...) Sarebbe ormai tempo che anche nel nostro paese si desse vita e si promuovesse  una grande lega, un'associazione onde agire con azione concorde per la difesa della libertà religiosa e degli interessi cattolici.


Il Murialdo è ben conosciuto e stimato per il suo zelo, per la sua competenza anche nel campo dell'educazione. 


Il 3 ott. 1863 scrive: Giorni fa ho ricevuto una visita dal Berizzi, dal Fresia, dal prof. Barone, i quali sono tornati ad insistere, anche a nome di molti colleghi, perché accetti la carica di Rettore del Collegio Convitto che si sta istituendo a Val Salice.


Ho ancora una volta ricusato, poiché, oltre a sentirmi inetto a tale ufficio, sono troppo impegnato all'oratorio di S. Luigi  ed in altre opere che non posso abbandonare.


Oggi è venuto il prof. Baricco, che mi fa forte pressione perché mi assuma l'incarico di Direttore Spirituale al liceo governativo Cavour e al Convitto Nazionale; ma le mie ormai troppe occupazioni mi hanno costretto a rifiutare questo invito che pur mi avrebbe dato occasione di grande bene a prò della gioventù studentesca, la quale ha molto bisogno di mani  amiche...I collegi non diretti secondo massime religiose non sono stabilimenti di educazione ma di corruzione (...)


L'istruzione religiosa dei giovani di questa nostra epoca, che idolatra la scienza, la critica, si fa sempre più difficile, e la nostra apologetica di natura troppo oratoria è ormai incomprensibile ed inefficace. Occorre adattare entrambi alle nuove circostanze e alla nuova mentalità. Parimenti necessita rinnovare alquanto nelle facoltà teologiche 	universitarie, nei  seminari, nelle accademie ecclesiastiche, i modi di studio e di insegnamento della S. Scrittura, della Teologia e della  Storia. (...) Occorre opporre nuove armi da parte dei credenti  e dei figli della luce, per affrontarli sul loro campo, e sul piano della ragione, della scienza, della critica, della  storia...


Il Murialdo operava con molto impegno di forze e di denaro e con una continua acculturazione.


Dal 1851 al 1856 all'Oratorio dell'Angelo Custode:


educazione nel senso più completo della parola di ragazzi selvaggi, per farne dei garzoni, apprendisti, operai cristiani  (primato dello spirituale). 


Ogni giovedì andava a confessare alle carceri correzionali.


Dal 1857 al 1865 all'oratorio di S. Luigi: si muove sulla linea di don Bosco che considera il Murialdo “uno dei più fedeli interpreti del suo spirito nella cura dell'educazione” (secondo il Ceria).


Per Oratorio il Murialdo intendeva un ambiente per l'educazione e la rieducazione religiosa e morale, ma anche alla formazione umana e professionale.


Per oltre un decennio (1855 - 1865) svolse il ministero sacerdotale nelle scuole tenute dai Fratelli delle scuole cristiane.


Dal 1857 al 1885 è professore di religione alle allieve maestre presso l'Istituto delle Fedeli Compagne.


Dal 1866 sarà agli Artigianelli e alle opere connesse con tale istituzione.





1	L'importanza della missione DI EDUCARE


	


Cosa c'è di più grande che dirigere gli spiriti; che plasmare i costumi degli adolescenti? Io stimo più nobile chi sappia plasmare l'animo dei giovani che qualsiasi pittore o scultore o altro simile artista (S. Giovanni Crisostomo).  (Mss 397,1).


Altre volte san Leonardo paragonò la missione dell'educatore a quella dei genitori, dei sacerdoti, degli angeli custodi.  


L'educatore tiene luogo dei genitori, del padre e della madre, nella loro incombenza più nobile: non il nutrimento del corpo, o dell'intelletto, ma del cuore, che è “omnis homo”: tutto l'uomo, nel tempo e nell'eternità.


Egli aiuta l'angelo custode: è un vangelo visibile, allontana dai pericoli, difende dalle insidie dei cattivi compagni, ammonisce, custodisce, guida i giovani nel viaggio alla patria celeste.


Custodisce il tesoro più prezioso confidato dalla Chiesa, il prezzo del sangue di Gesù Cristo. E' l'aiutante di Dio. Edifica e conserva i templi vivi dello Spirito Santo! (Mss 397,4). 


		


2	La difficoltà 


	


Poveri e abbandonati: ecco i due requisiti che costituiscono un giovane come uno dei  nostri; e quanto più è povero e abbandonato tanto più è dei  nostri... E i nostri giovani, aggiungiamo pure, talora sono ben altro che innocenti!... Forse noi dimentichiamo qualche volta questa condizione dei giovani, a cui intendiamo consacrare la nostra vita. Non appena un giovane si mostra di indole infelice o anche perversa, di carattere indisciplinato e poco disciplinabile, riottoso all'educazione, altero, caparbio e stazionario nel male o procedente anzi di male in peggio, tanto tosto ci disgustiamo, ci disanimiamo, e brameremmo senz'altro che quel poverino ci togliesse ogni fastidio andandosene per i fatti suoi: lui e i suoi vizi...


Si trattasse anche di giovani appartenenti a famiglie civili e cristiane, non dovremmo meravigliarci di trovare difetti e anche vizi in loro, poiché, se già fossero perfetti, perché educarli? E i parenti non ci consegnerebbero forse i loro figli da educare come si dà talora una terra incolta, dura, arida da coltivare, lavorare, dissodare, e poi a sradicare le male erbe, prima di gettarvi il buon seme?


La loro miseria morale ci deve commuovere assai più che non quella materiale; e invece di indignarci o di farci troppo presto perdere pazienza e speranza, ci deve animare a lavorare animosi e pieni di commiserazione ... Ripetiamo le nobili parole del grande cancelliere della Sorbona, Gerson:- I giovanetti hanno vizi? Ah! più forte ragione per aiutarli a correggersi. (Mss 397,7-9).





3	IL PERCHE' DELLA SUA AZIONE EDUCATIVA





3.1	Cercava di salvare la società mantenendola cristiana mediante la educazione cristiana e l'istruzione della gioventù.   


Lotta per la libertà di insegnamento e di educazione e si fa promotore di varie iniziative come Comitato dei padri di famiglia (1876), Opera del Catechismo (1887), socio fondatore della Lega O' Connel, raccolta di firme tra il '76 e l'80 per la libertà di insegnamento...


Era inserito in un ambiente pieno di fermenti per l'educazione del popolo.


Non fece personalmente scuola se non quella religiosa allo Istituto delle Fedeli  Compagne: spiegava, dava compiti, correggeva gli elaborati , orientava, stimolava.





3.2	La sua pedagogia fu anzitutto religiosa: si basava sulla visione soprannaturale del giovane, quale soggetto dell'educazione.


L'aspetto religioso, soprannaturale dell'educazione fu la vera radice, il motore, il significato profondo ed essenziale di tutto quello che san Leonardo e i suoi collaboratori fecero in favore dei giovani poveri e abbandonati, ai quali dedicarono la loro esistenza.


San Leonardo aveva sempre presente che i suoi giovani erano destinati o al paradiso o all'inferno, senza altre alternative; e con tutte le sue capacità e forze lavorava perché sfuggissero l'inferno e si guadagnassero il paradiso. Questo considerava essere il suo compito più importante, l'unico davvero fondamentale.


Ma non per questo trascurava gli aspetti pur necessari del loro nutrimento e vestito; della loro istruzione professionale e culturale; del loro inserimento concreto nella società familiare, sociale, lavorativa, ecclesiale. E di tutto questo c'é una documentazione lunga e dettagliata.


Ma se liberamente, spontaneamente, gioiosamente rinunziò alla sua personale "carriera", volontariamente si chiuse tra quattro mura di un collegio povero, accettò di rinunciare alla sua libertà e ai suoi gusti dando inizio ad una nuova congregazione religiosa, fu per salvare le anime. Salvare le anime dei ragazzi, di quanti più ragazzi possibile. Che non si perdano! (Mss)





4  	LA PEDAGOGIA DEL MURIALDO


        	


4.1	Centralità del ragazzo


 E' il punto fondamentale della pedagogia del Murialdo.


Questo significa anzitutto che il ragazzo è in ultima analisi il vero, unico soggetto della propria educazione; gli altri, anche noi, possiamo solo dare una mano 	dall'esterno. 


Gli educatori sono a servizio del ragazzo. 


Nei manoscritti di san Leonardo si trovano molte pagine dedicate alla descrizione dei vari temperamenti e caratteri, ai lati positivi e negativi di ognuno di essi; nel collegio Artigianelli si studiavano le attitudini dei giovani prima di destinarli a questo o quel laboratorio; i registri sono pieni zeppi di note sulla situazione sociale delle famiglie; 	le stesse conferenze pedagogiche servivano soprattutto per scambiarsi informazioni 	sui singoli giovani. 


Egli esortava: Cercare di conoscere il carattere, la moralità di ognuno (Mss 420).


Ai direttori delle istituzioni della sua congregazione suggeriva di leggere i singoli nomi degli alunni per vedere se converrebbe parlare ad alcuno, il quale sia da correggere  o da incoraggiare (Mss 247).


Altra conseguenza fondamentale derivante dalla centralità del giovane è che al centro non ci sono i programmi: né quello scolastico, né quello religioso o civile. Queste sono  le mete, verso le quali camminare e far camminare i ragazzi, senza dimenticare che ognuno di essi ha un suo proprio passo, connaturato alle sue doti, alla sua personalità. Questo passo si può senz'altro sorreggere e incoraggiare e anche sollecitare, ma non si può imporgli il proprio, a rischio di stroncarne la lena, e la voglia...


E' caratteristica della pedagogia di san Leonardo mettere  al centro i più deboli. 


Egli diceva: Preferire i più rozzi, i brutti, i più cattivi (Mss  52). 


Per i più dotati cercava qualche  modo per aiutarli a sviluppare le loro doti maggiori, in modo che le sviluppassero completamente per il bene loro e della società.





4.2   	La scelta dei poveri


Nel Murialdo le scelte non sono mai di sua iniziativa, ma sempre iniziativa di Dio attraverso la situazione storica.


La conoscenza dell'ambiente torinese e il cugino Roberto lo portarono all'oratorio dell'Angelo custode Don Bosco lo cercò per affidargli la direzione del S. Luigi.


Il Berizzi lo convinse per gli Artigianelli.


I giovani sono quelli che lui trovò nelle opere, nelle quali fu incamminato da altri...la sua sensibilità, educazione e cultura lo avrebbero portato certamente in altre direzioni.


Forse l'unica opera che si scelse fu l'istituto della "Fedeli compagne" che accoglieva ragazze della borghesia.


Il Murialdo si inserì per 15 anni nella realtà della periferia di Torino 1850-1864: forte crescita ed espansione, fatti politici e industriali, urbanizzazione, immigrazione.


Ragazzi lasciati a se stessi, in situazioni di reale povertà: 


gli orfani delle tre guerre di indipendenza (1848-59-66);


i figli della classe operaia, totalmente assorbita da un  orario di lavoro che distruggeva i rapporti familiari;


i figli di una città e di un'epoca di forti cambiamenti; i figli del trapasso da una cultura e struttura sociale contadina e patriarcale ad una cultura e società cittadina e sempre più individualistica. 


Anche agli Artigianelli trovò ragazzi poveri, abbandonati, orfani. Non erano ancora gli "ultimi".


Dagli Artigianelli allargò il suo interesse ai ragazzi della campagna...





4.3	La pedagogia dell'amore


Forte influsso della sua esperienza spirituale:


l'amore gratuito, attuale, personale, infinito, tenero, misericordioso del Padre (Mss).


Tutto ciò ebbe un grande influsso sulla sua personalità e sulla sua attività educativa.     


Esiste un parallelismo tra  l'esperienza di Dio Amore e lo stile educativo del MURIALDO che vuole essere segno e strumento dell'amore di Dio che egli ha conosciuto. 


Ecco in forma schematica (da G. Dotta)


     	L'amore di Dio è...    	L'amore del MURIALDO per i giovani...


	gratuito              		gratuità - testimonianza - iniziativa


      	attuale               		adattamento - continuità - apertura


      	personale             		individualizzazione - conoscenza


      	infinito           			totalità di servizio - radicalità


      	tenero                		dolcezza


      	misericordioso        		rispetto - accettazione - fiducia





4.4  	Interesse globale per i ragazzi


Si interessò di tutto il ragazzo così come è, della sua anima come del suo corpo, del suo presente, del suo avvenire. Non fu un uomo disincarnato. Sapeva con che tipo di ragazzi aveva a che fare. 


Si interessava di tutto quello che li poteva riguardare, vestiti, cibo, salute, ginnastica...


Vedeva la personalità dei ragazzi (periodi di prova per i laboratori). 


Controllava il livello di educazione umana e cristiana. I più tardi, o ritardati, venivano seguiti a parte, per aiutarli ad inserirsi con gli altri.


Scelta dei poveri nella concretezza pratica.





4.5	Affettività e amicizia


Raccomandava con insistenza: Bisogna dare affetto ai giovani. Affetto di carità non basta, occorre affetto di amicizia (Mss).





4.6  	Seguire tutti i ragazzi in modo diretto e personale


Il Murialdo riesce a seguire le vicende di ogni ragazzo e insiste molto perché questo atteggiamento passi anche ai suoi collaboratori





4.7 	Prevenzione più che redenzione


Le attività del Murialdo più per prevenire che redimere: oratori perché i ragazzi non cadessero in balia dell'ozio,  bande giovanili...; laboratori assicuravano una formazione professionale; stampa a carattere formativo; casa famiglia con lo scopo di assicurare un passaggio meno brusco e più graduale dall'apprendistato al lavoro; colonia agricola per arginare la fuga dalla campagna...





4.8  	Chiamata dei giovani alla cooperazione


A condividere in parte la responsabilità educativa rendendoli progressivamente protagonisti della propria formazione: I ragazzi, non sono passivi, debbono cooperare! (Mss).


Dà il via ad associazioni spirituali (Angeli Custodi, S. Giuseppe) per creare un clima spirituale. Li chiama a condividere la responsabilità dell'andamento generale disciplinare. Diversi giovani, finito il tirocinio, rimangono in collegio. 





4.9  	Offrire strutture adeguate


Per il Murialdo la situazione personale di ogni singolo ragazzo, richiede strutture che lo accompagnino nell'evoluzione verso l'autonomia e nelle prime esperienze di inserimento sociale.





5 	Stile pedagogico 


		


5.1	I Murialdo voleva uno stile pedagogico anzitutto serio, e perciò insisteva che occorre accettare: i doveri di stato, i pesi, le contrarietà, le noie dello stato. 


Ora - diceva - i nostri doveri sono: far scuola, educare; i pesi sono: noia, insolenze, ingratitudini. E' una croce nobile, ma croce. Bisogna portarla con pazienza, con impegno, con esattezza. (Mss 397).


Altre espressioni di san Leonardo. 


Impegno, esattezza, zelo... Fare tutti i propri doveri non da dilettante... Fateli bene... Far scuola, ma che sia utile ai ragazzi; non comoda; quindi prepararsi; per iscritto, se occorre...  Non seguire il principio di non far lavorare per non aver molestie, ma lavorare di cuore. (Mss 398, 358, 359, 369). 


Pigliando spunto dalla  parabola evangelica del buon pastore, scrisse: Il mercenario fa tanto che il padrone non lo possa rimproverare; il mercenario pecca solo di  omissione... Dunque, se è utile la presenza, non fuggire subito quando suona il campanello...; non dire:- Spetta forse a me?- Una madre non lo dice. (Mss 352).





5.2	Con la serietà, chiamiamola professionale, ci vuole anche fortezza. 


I giovani hanno bisogno di guida, e lo sentono, anche se in modo confuso, anche se portati alla ribellione come affermazione della loro nascente personalità. L'educatore non deve abdicare alla propria funzione di guida e di padre, sarebbe un tradimento anzitutto verso i giovani stessi.


San Leonardo scrisse: Non trasandiamo il disordine; l'ordine è l'antemurale della fortezza: non è la fortezza che difende la piazza, ma è l'antidifesa. E' solo terra, spalti, ma utile. Dunque conserviamolo, ma non esageriamolo... (Mss 401). 


Esortò pure i suoi collaboratori con queste espressioni: Lavoriamo di buon animo a correggerli: questa è la nostra missione; non solo la preservazione (Mss 258). 


Alla domanda rivoltagli quando si dovesse usare fermezza e severità, rispose: 


A tempo e luogo: in tempo opportuno; con modi sempre urbani, non umilianti, non offensivi, mai con parole villane. Forti nella sostanza, soavi nel modo. (Mss 250). 


Ripetè in altre occasioni: non bisogna invilire gli animi! (Mss 397,12). 


I castighi, talora utili o anche necessari, siano: rari, come i rimedi, altrimenti diventano inefficaci, non fanno più bene; ci si abitua, perdono di forza; anzi fanno del male, irritano; adatti: i castighi morali sono preferibili;  proporzionati; non moltiplicati. 


Conchiuse questo appunto con l'esortazione: Non scaldarsi a vicenda, ma aiutarsi a diventare apostoli di dolcezza (Mss 397,17,...).


Ancora sulla severità: Il motivo per cui si comanda e si riprende non è per comandare o perché così facendo ci si guadagna il pane, ma per far del bene ai giovani. - Ecco riaffermato ancora il principio della centralità dei giovani! - Ora per far del bene bisogna essere amati, dirò meglio: bisogna essere ben visti. E ciò che fa amare e ben vedere è la dolcezza. (Mss 358).


		


5.3	Ed ecco l'altro marchio dello stile murialdino:  la dolcezza e la pazienza 


Alcune sue espressioni: 


Occorre usare modi affabili con tutti; fare in modo che, quando vengono a trovarci, se ne vadano sempre contenti; non trattarli rigidamente quando domandano scusa; non rimproverare loro mancanze antiche. Usare con i nostri giovani, anche con i più riottosi, modi urbani e dolci. Non disanimarsi quando si trova poca corrispondenza nei nostri giovani. Accostarli, vincendo la loro selvatichezza ed ispirando loro confidenza. (dai Verbali della adunanze pedagogiche).


Bisogna aver pazienza e dolcezza con i difetti dei giovani, anche se sono grossolani, ignoranti, brutti (Mss 369). Dolcezza nel modo, nel tono di voce, nello stile (Mss 251).


Ancora: 


Come senza fede non si piace a Dio, così senza dolcezza non si piace al prossimo. Perciò: serenità di volto, affabilità nel parlare, accesso facile, dar per primi il saluto; mansuetudine, pazienza. Non rabbuffare ogni momento. Rimproverando in modo grossolano, si irrita, non si converte... (Mss 250). 


In altra occasione appuntò:


Ci vuole un tratto, un fare dolce: con il viso, la parola, il sorriso; un modo di trattare affettuoso, domestico. Non carezze con le mani, ma con le parole - e riportò l'espressione di un suo antico professore - Voi li chiamate superiori; essi vogliono essere amici vostri (Mss 250).


Per contrario egli stigmatizzava: 


Un certo parlare secondo natura, di avversione per i cattivi, di trionfo sui cattivi. E domandava: 


Un tale linguaggio fomenta i buoni sentimenti? No. Bisogna aver compassione dei cattivi: sono disgraziati, e tanto più quanto  sono peggiori. Un medico non prova ira né disprezzo verso i malati. (Mss 404).


San Leonardo fu un signore dell'educazione; un signor educatore.





6	IL MURIALDO FORMATORE DI EDUCATORI





Rispetto per gli educatori aveva contatti permanenti e specifici con loro, ne viveva le difficoltà e le ansie, ne sorreggeva gli sforzi, ne temperava gli eccessi, indirizzava con tatto e fermezza





6.1	Lavorare insieme 


San Leonardo insisteva molto su questo aspetto dell'impegno educativo, considerandolo essenziale. Si ha efficiente équipe educativa quando tutti gli educatori siano reciprocamente uniti da vincoli di stima, di affetto e di concreta collaborazione; e quando c'è  un capo responsabile che, dopo aver sollecitato e sentito il parere di tutti, sappia decidere un piano unitario e coordinare l'azione di tutti. Ecco un appunto di san Leonardo sulla natura delle conferenze pedagogiche che egli teneva regolarmente con i collaboratori del collegio artigianelli:


Qual è il fine delle conferenze? 


1° animarsi vicendevolmente a fare il dovere con zelo, non per routine, non negligentemente; 


2° stringere maggior intimità, confidenza e santa amicizia tra il rettore e gli altri educatori, e tra questi mutuamente; 


3° dare comunicazioni e fare osservazioni  a tutti partecipabili; 


4° avere nozioni sui giovani, secondo che possono occorrere al rettore. 


Uno dei primi 	scopi 	è avere l'avviso dei maestri, i loro consigli molto apprezzati e quasi necessari perché le cose vadano bene, essi solo conoscendo certi dettagli riguardanti i giovani. (Mss 401).





6.2	La famiglia educatrice		


L'educazione non è atto di protagonismo di un adulto nei confronti di un ragazzo; è un servizio alla crescita dei ragazzi svolto da un gruppo ben coordinato e affiatato di educatori. Una famiglia educatrice è tale se tutti i membri sono reciprocamente uniti da stretti vincoli di stima, di affetto, di collaborazione, se esiste un'autorità che, dopo aver 	sollecitato e sentito il parere di tutti, decide un piano unitario e coordina.


Ecco una pagina divenuta celebre tra i giuseppini:


a- Uno il pensiero: il desiderio di far del bene a noi e ai giovani.


b- Uno il cuore: la carità. Ma per riuscire:


c- Unità di azione e di amicizia: affetto di carità non basta, occorre quello di amicizia e di concerto nell'azione. Tutti i sistemi sono buoni se c'è affetto e concordia di 	azione; nessuno è buono senza di essi... Buon accordo; armonia, concordia, cooperazione. Dunque di buon animo tutti. (Mss 3569). 


	 	


6.3   	Spirito di donazione totale di tutto se stessi ai giovani: tutto quello che si è, tutto il tempo, le doti, la salute stessa. Nel servizio, nel dono  ai ragazzi si ama Dio: stare con loro, condividere la loro vita...





6.4   	Le doti del donare: dolcezza e pazienza...


Oblazione totale, offerta con spirito di dolcezza e pazienza, specie con i più rozzi e brutti.


Dolcezza nei sentimenti, nelle parole, nel tratto. Dolcezza: dalla certezza che Dio ama ciascuno teneramente.


Pazienza: dalla convinzione che Dio è amore misericordioso, dalla conoscenza realistica dei giovani


dal saper aspettare perché maturino. Dolcezza nel far capire che si vuole loro bene, che per il loro bene si esige; nel dare spiegazioni del proprio comportamento al momento opportuno.





6.5   	...e nascondimento


 Il Murialdo non voleva i...tamburi; non voleva che i giornali parlassero delle sue opere. Era una sua scelta.


Questo aiuta a comprendere il Murialdo che lavorava nella Chiesa locale, disposto a sparire, come il lievito nella pasta.


Nessuna corsa per essere primi; una cosa fatta in modo che altri arrivino primi.





6.6   	"Fate il bene e fatelo bene"


Fare le cose impegnando tutte le proprie doti.


Il Murialdo era un uomo culturalmente preparato, si rendeva conto del progresso e dei cambiamenti della storia, viaggiava e si istruiva, studio continuo e continuo aggiornamento (libri, riviste, convegni, congressi,..).


Far bene il bene: rendendosi conto come cammina la Chiesa (locale, nazionale, universale); riunioni di programmazione e di revisione con i collaboratori. In esse passavano in rassegna alcuni ragazzi, quelli che davano più fastidio...





7	LA PEDAGOGIA DEL MURIALDO RIGUARDO ALLA REALTA'





Rispetto per la realtà sociale ed ecclesiale.


Il Murialdo vedeva l'azione educativa come fatto unitario e globale. 


Conosceva bene la differenza esistente tra l'intervento educativo attuato nel collegio Artigianelli ed il clima culturale e sociale che si respirava in Torino. 


Era un attento osservatore delle nuove realtà e delle nascenti ideologie. Per questo si impegnò nella promozione dell'impegno politico dei cristiani per la democrazia.


      


7.1   	Molto attento alla realtà storica


Metteva al centro i ragazzi prima degli ideali: non imponeva ai ragazzi un suo programma, ma i ragazzi che vivevano quella realtà chiedevano da lui questo o quello.


Il centro: non lui, non l'opera, non gli educatori, non le strutture: bensì i ragazzi, i giovani, il mondo in cui essi vivevano. 


Non sono i ragazzi che devono essere presi e cacciati in una struttura; è la struttura che si deve adeguare a loro.


Attenzione alla storia, all'aspetto sociale e all'aspetto ecclesiale.





7.2   	Le sue iniziative mettono in luce un uomo, un cristiano, un apostolo aperto alla storia, attento al momento sociale, politico, religioso; ma in modo attivo per dare delle risposte.





7.3   	La ricerca dell'unità


Il Murialdo si muove per favorire l'unità delle forze, la collaborazione: uno stile che rimane se stesso per creare unità, intesa, collaborazione.





8	MEZZI DELL'EDUCAZIONE RELIGIOSA 





8.1   	La conoscenza effettiva del ragazzo in se stesso e nella sua famiglia. 


Il Murialdo aveva una conoscenza esatta e minuta dei casi concreti dei suoi giovani; tale conoscenza portava alla comprensione paziente. L'educazione è un'opera a lungo termine.





8.2   	Il catechismo sia sotto l'aspetto di studio che di pratica.


Catechismo per la vita. Non voleva per i giovani lezioni cattedratiche, ma precise, con frequenti domande, temi che affrontassero le obiezioni del tempo, lezioni intelligentemente amene ed attraenti.





8.3   	Gli Esercizi Spirituali


Agli Artigianelli normalmente  nella settimana successiva a Pasqua: 4 giorni intensi di prediche e conferenze fatte da sacerdoti pedagogicamente preparati. Vi erano brevi conferenze del Rettore per rispondere a temi proposti dai ragazzi stessi con domande anonime. Erano un'occasione per scuotere l'inerzia dei giovani, assuefatti alla quotidianità, e per incidere sulle loro veloci e labili impressioni.





8.4   	La messa quotidiana (allora di uso comune)


Non si può pretendere sensibilità liturgica. Ricorreva a vari ammennicoli per tener viva l'attenzione: recita di orazioni, foglietti dal 1874 il libretto, canti, assistenza vigile e orante dei collaboratori...





8.5   	Frequenza ai Sacramenti: Confessione e Comunione


Frequenza motivata dalla volontà di migliorare e perseverare in un clima di rispetto, di affetto, di stimolo al bene.





8.6  	Stava sommamente a cuore al Murialdo un clima di serenità e di reciproco amore tra educatori e ragazzi: amore vero, sincero, disinteressato, disponibile, rivestito di nobile e dolce pazienza. Un amore dalle varie tonalità (paterna, materna, fraterna, umana, soprannaturale) purché autenticate personalmente dall'educatore, capite dal minore, adeguate all'età del soggetto, alle circostanze concrete e tradotte in opportuni interventi.


Il Murialdo voleva fare delle sue istituzioni delle famiglie come quella di Nazaret.


      


8.7   	Cosa chiedeva alla sua famiglia religiosa per l'educazione cristiana dei giovani?


Preghiera e zelo con le conseguenze di fatica, sobrietà, umiltà, disponibilità, perseveranza.


Rendersi strumenti atti nelle mani di Dio: fedeli ai doveri del proprio stato, nonostante i pesi: noia, insolenza, ingratitudine; 


Doveri vissuti con pazienza, impegno, esattezza, dolcezza, preghiera. 


Studio per la competenza a scuola, catechesi.


Assistenza coscienziosa, vigilante "viva, attenta, efficace, preveniente" per essere nel luogo giusto, al momento giusto, cioè là dove il ragazzo vive i momenti più importanti della sua giornata: lavoro o scuola, tempo libero, pasti, dopocena...


Voleva esattezza e fermezza, senza preferenze, con giustizia intelligente.


Il Murialdo era sempre in mezzo ai suoi giovani: cortile, scuola, laboratori, chiesa, refettorio.





8.8   	Stima per i ragazzi anche per i "deformi, sudici, cattivi": attenzione concreta per ciascuno di loro; guidati più da affetto operativo che da affetto sentimentale. 





8.9   	Il collegio per il Murialdo era un microcosmo con pochi cattivissimi, pochissimi buonissimi, 


 molti mediocri... la dolcezza in tali ambienti diviene conquista per salvare e salvarsi.


    


8.10	I castighi: rari, adatti, proporzionati, non moltiplicati. Non dati da chiunque ma da diverse persone con diverse competenze. Castighi corporali assolutamente banditi; gli altri di norma dati privatamente. Far conoscere preventivamente le regole, i premi e i castighi stabiliti dalle leggi della disciplina.


Il MURIALDO otteneva disciplina ispirando fiducia e ammirazione più che timore.





8.11   	I premi: abbondanti, pubblici e privati, sfruttavano il senso di emulazione, con la cautela che tale spinta non divenisse orgoglio e sopraffazione, ma sprone per...

















Il testo in corsivo riporta citazioni dai manoscritti di san Leonardo Murialdo
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